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COINTINUAZIONE 



DEGLI STL'DJ RIVOLTI SOPRA L’ ETERE CIIUMCO. 



PARTE SECONDA (I). 



IVtfii era duopo, che quello studio cui doveva occuparmi 
sopra ii composto deiioiiiinulo etere chinico, io pieno adempi- 
meiito dì mia promessa, fosse ancora rivolto a) processo dei 
signori dottori Sozzoni e Manettì: gli argomenti in appoggio 
della ipotesi da me in addietro non senza ragioni proposta, 
dovevano essere l' esclusivo sabbietto delle mie investigazioni. 
Nutro speranza di aver conseguita la meta cui aspirava, e po- 
ter dimostrare essere il solfato neutro dell’ossido di melilo 
quello che trasfonde F odore dell' aglio all’ akoolico-etereo pro- 
dotto, ed annunziare pur anco il modo di oprare onde ottenerlo. 

Ricordava che spesse volte dall’azione dell’acido solfovi- 

fi) Di i|iiP«ta Menioria. |iPr aiDPre di hrcvilh e prr dovuto 
rispetio a qup’ doni che mi ascollavano, roniiintcava, nella sessione 
del ig agosto dell’i. r. Istituto di scienze, lettere ed arti, quegli 
argomenti soltanto che avevano direno rapporto eolie dedotte 
conclusioni. 
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itii-u lopra la calce «i swlu|>|Ni>a l'udure foriiiicu, la cui dii* 

/ 

l'azione ed iiileiisilà erano in ragione inversa e della inlensilà 
del calore, e del più o meno impedito contatto deli’ aria esterna 
sopra il miscuglio. 

Il pensiero essere l’acido formico il prodotto della ossi* 
geiiazione dello idrato di ossido di melilo era a me fondnnienlo ' 
ad ammettere la immaginata irasroruiozione: importava aduli* 
que che io sapessi sotto quali condizioni fosse costante quella 
produzione, allora forse accidentale. E sebbene in tulli gli 
ispci'iiiienli istituiti non avesse avuto parte materia alcuna os* 
sigenanle, necessaria d’altronde tutte le volte che si dovesse 
preparare direltainenta quest'acido, cosi poteva supporre cha 
quando iudirellamente il si producesse, la calce dovesse essere 
il mezzo opportuno a determinare la fissazione dell’ ossigeno 
sopra lo idrato di melileiio, qualunque fosse il di lei nvodo di 
agire o catalitico, o più rag ione volinenle dinamico, sopra i 
principj costituenti l’alcool del vino. Allora che rivolgeva il 
pensiero alla coudizione stabiiiln da Gerhard!, esser necessaria 
una moderata leroperalura nella preparazione diretta deil' acido 
formico, ed esser pure necessario che la quantità dell’ acido 
solforico, e del biossido di manganese, tale esser dovesse da 
lion eccedere a quanto i igorosaiueiile abbisognasse, altrimenti 
quell’ acido, secondo Dumas, si scomporrebbe in ossido di car* 
bouio puro ed acqua , conosceva circostanza propizia alla di 
Ini produzione il non voluto innalzamento della temperatura, 
nello immischiare l’acido solfovinico olla calce anidra. 

Fatta impertanto In unione di quell’ acido a quella base 
in ampia capsula di porcellana (1), impedita coi mezzi noti la 

(i) Le pntporziaiii sono: alcoole o,8ao° parli qiiallio ;r acido 
«oUbrico pani otto = calce anidra paiti tre. 
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pnwnnzionp Hel rolore, p dopo molte e molle ore rnefollo il 
ml«rii</lio in una holtigl'a, diluito dieiro il l:i<tso di qiiiisi egnnle 
intervallo, con alcoole perchè fncilinente si deponesse ni fondo 
In materia calraren, rnccoglieva il soprastante liquore, il Ijuale 
feltrato insieme a quello che pur mi er» dato dnlla pressione 
nel torchio della calce residua, la mercè della distillazione mi 
si porgeva dapprima dell'alcool etereo, poi dell’etere con odor 
formico: ma come allora che distillava questo secondo prodotto, 
vedeva galleggiare alla superfìcie -del liquido della storta, degli 
aghi sottili e bianchi eh’ erano solfato di calce, così la.sciava 
rniTreddnre il liquido residuo per separarli: ricominciava in 
appresso la distillazione, ed ottenc'a un liquor etereo con 
l’odore dell’aglio. 

Due prodotti impertanto raccoglieva successivamente da 
nna sola operazione, l’arido formico, ed i! solfnto neutro di 
metilene, successione eh’ era pienamente conforme ed alla dif- 
ferente temperatura cui si scompongono le loro combinazioni, 
e cui sono volatilizzati l’ acido ed il solfato anzidetto. 

I,nvava con acqua fredda la calce residua, saturati con 
latte di calce gli acidi liberi, feltrata la soluzione, evaporata 
al calore dell’anpia in vapore, raccoglievo il sale in cristalli. 
Scomponeva qpiesto in istorta con acido solforico diluito, e ’ 
raccoglieva lo idrato dell’acido formico, così giudicato e dalla 
irritazione che eccitava sulle parti di esso bagnate, e dall’odore 
acuto penetrante ed ingrato, e dalla riduzione del protossido 
di mercni'io. 

Ripeteva il medesimo esperimento, e sebbene non si se- 
parasse contemporaneamente alla distillazione il solfato di calce, 
aveva da questa tutti I liquori eterei con I’ odor formico, ad 
e^zìone dell’ultimo il quale assai poco ricordava quello dell’aglio. 
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Diti trattamento della « alee, «eparava il formìato «li questo 
l>ase, e da questo l'acido salificante, e come puzzola di empi' 
leiitna, rosi lo salificava con roagneaia. e per nuova scomposi- 
zione, lo racroirlieva fornito dei caratteri fisici e chimici prò- 
prj di lui. 

Questa produzione era conforme alla opinione di Geriiardt, 
il quale dice che i gruppi etilici san* omologhi ai gruppi me- 
tilici, che le metamorfosi degli uni sono simili a quelle degli 
altri, e c«ime «fiielli si trasformano in acido acetico, in causa 
di ossigenazione, cosi questi per quella istessa cagione, perdettdo 
del loro idrogeno si cangiano in acido formico : l' idrato di os- 
sido di elilo è la materia prima cui ai hanno per doppia scom- ' 
posizione i prodotti etilici; l'idrato di ossido «H metilo è quello 
che porge i prodotti metilici i quali in molte reazioni si avvi- 
cinano alla serie formica. 

La mia supposizione adunque che Tacido forinieo fivsse 
suiiseguenas di una antece«lente mutazione deli' aleoole del vino, 
non era infondata. 

Se il solo riscaldamento dell’alcool dei legno con ealee- 
pniassata lo ingenera; se quest'acido è prodotte egtnimcnte 
dal nero di platino in contatto al vapor dell' alcool del legno, 
credo poter istabilirc per analogia che «{uesto prodotto che 
spetta ai gruppi metilici, dipenda esclusivamente ' da ima spe- 
ciale azione della calce sopra ciò che prima apparteneva olla 
serie deH'etilo. 

Il prodotto infatti della dìstiilazione di tre parti di acido 
solforico diluito in poca acqua, due parti dei biossido di man- 
ganese, e due parimenti delio idrato di ossido d! melilo, è tn- 
un liquor etereo particolare che s' mgenera in consegnetua di 
una violenta reazione, composto di un atomo di ossido di isO' 
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Ilio, «d uno d' idrato di osaido di formilo; ora nella pretentt 

circoalanca, avendo oUeniito conlaroporaneamente ed II prodotto 

metilico, ed il prodotto fonnieo da un composto etiliro, doveva 

« 

copoarere nella calce la cagion prudidtrice due axloiii, una cioè 
necessaria alla trasformeziooe dell’ alcool del vino nell’ idrato di 
oikido di nietilo, l' altra come mesa» ossidante indiretto (al con- 
fronto del biossido di manganese eh' è cagion diretta di ossige- 
nazione) alla produzione dell'acido sopradetto. 

Conosciuti gli efletii di questa naturale reazione sotto la 
influenza de)!’ aria esterna, non però sotto quella del calorico, 
era mestieri che mi facessi «d operare in condizioni aflatto 
contrarie, sanza dimenticare gli efletti delle prefatte esperienze 
dalle quali aveva appreso : 

Che adoperando l'aicoole a sola diluzione del denso ' 
miscuglio calcareo, era pur manifesta la emaiiazione del calore, 
mentreciò giammai succedeva quando- lavava con quello lo 
impasto calcareo anzidetto dopo la di lui pressione nel torchio. 

3.” che l'odore dell’aglio non v’era giammai nei primi 
prodotti della distillazione del liquor eterìgeno. . - 

Da queste circostanze doveva peculiarmente, l.° conside- 
rare fino a quanto la calce concorresse nella supposta trasfor- 
mazione; 2." studkre il modo cui mercè separar il prodotto 
inelilico in essa interposto, in <mta alla pressione nel torchio. 
Ottenendo iufoUì dalla distillazione del liquore l' ossido di etiio, 
riconosceva parziale l’azione di quella base, e sapendo esservi 
nell’acido etilsolforico dell'alcool libero, e dell’acido stdforico 
idiato, poteva supporre che operata dalla calce la dcacquifica- 
zione dell' ultimo, auccedesaero contemporanee e la trasforma- 
ùone.di qnell'alcoole, « la fornuizione deH’aaido metilsoforico, 
trasformazione e mutazione che parimenU roeesacrei a prodursi 
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•opra gran parte dell’alcoole di diluzione, Il perchè nè lo mire 
poteva easere ineflìrarc al succeaaivo aaaorhimrnto dell'acqua, 
nè lutto l’acido inor<r;iiiico poteva esserai combinato all’ ossido 
di etilo prima cl>e i|iii sto ossido fosse in quello di metilo tra- 
mutato. IjO innaUmncnto infatti della temperatura ad ogni ag- 
giunta dell’alcoole, a rammollimento della materia, mi era 
prova non dubbia di una, qualunque si fosse, azioii chimica; 
t e come sono questi prodotti differenti fra ioro, l’ossido cinèdi 

etilo, ed il sollatu di metileno, essendo pure fra loro diverso 
il grado di volatilizzazione, cosi doveva innanzi tutto, essere 
raccolto il prodotto etilico, poi l'altro in questo disciolto. 

Per giungere al conseguimento di queste notizie, era pur 
duopo che ponessi attenzione ad ogni circostanza o fenomeno 
che si manifestasse, per la qual cosa considerava che l’ alcoole, 

I 

primo prodotto della distillazione, fosse quello adoperato nella 
lavazione del residuo calcareo spremuto, i prodotti etilici suc- 
cessivi dipendessero dalla sconsposizioue dell’acido solfoviuico, 
e gii eterei metilici, dall’azione violenta della calce e so|fra 
l’alcool libero dell’acido solfovinico menzionato, e sopra quella 
parte dell' alcoole di diluzione dalla quale si promoveva un 
' movimento di tranquilla ebollizione della materia ; ciò tutto ten- 
deva allo scopo di non immischiarvi inopportuno eccesso del- 
l’alcoole, onde non raccorre prodotti di troppo alcoolict. 

Queste considerazioni erano confermate dalla esperienza: 
peraltro come al termine di ogni distillazione si svolgevano 
vapori solforosi insieme ad un liquore oleiforroe, e a dell’acqua, 
conosceva talvolta disciorsi quest’ olio spontaneamente nell’acqua 
istessa, e massime quando, in onta ai patini bagnati neiracqna 
fredda sovrapposti all’ allunga , il liquore che distillava era 
caldo, tal altra essere permanente : solubilità che non aveva mai 
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conosciuta nel solfalo neutro d! etilo, od olio pesante del vino, 
tutte le volte che spingeva, oltre il bisogno, la distillazione. 

Quando poteva raccorlo , come era fetido di quell’ odore 
straniero,, dal che non mi era dato deltriuinare quello speciale 
di lui, ricorrevo all’acqua per ispogliarlo dell'acido solforoso, 
e lavato quasi del lutto se il lasciava per pochi momenti ai 
libero contatto dell’ aria acciocché intieranieiile si separasse ( il 
che raggiungeva ) dopo breve tempo acquistava un odore par- 
ticolare empireumatico; bene spesso quest’olio scioglievasi nel- 
l’acqua di lavazione, e le soluzioni di ultimo trallainento, che 
non avevano traccia dell’odore anzidetto, arrossavano il tornasole 
ed avevano un debole odore acetico,; quando poi si scioglieva 
natiirnlmeiite nell’acqiiu insieme ad esso lui distillata, da questa 
soluzione otteneva, trattata con acido solfoviiiico , dell’ etere 
agliaceo; proprietà non dovute ni solfato neutro di etilo, pro- 
prietà per le quali non credeva fiiriiii lungi dal vero, se lo 
avessi riconosciuto come solfato neutro di ossido di melilo, il 
quale sciogliendosi nell'acquu si scompone in bisolfato di ossido 
ed in idrato di ossido; solfalo neutro che doveva essere I' ulti- 
mo prodotto della distillazione di un alcoole metilico eterificalo, 
comecché procedente dalla scumposizioiie del preesistente bisol- 
fato a temperatura più alta di quella necessaria alla separazione 
dell’ossido di etile dal suo bisolfato. 

Mi facevo dopo ciò alla calce residua; questa come era 
asciutta nella superficie perché .soggetta alla libera iiifliieiiz.i 
deir aria, maiuhivo la puzza dell’ aglio, e gli ‘strati inltmi di 
quel grumo tenace , umidi aiicorn del liquor elcrigcno, erano 
inodori: la prima era neutra sull’azzurro vegetabile, acidi gli 
altri ; immaginava perciò che svaporando l'alcoole della superfi- 
cie, l’acido solforico dei bisolfato di mclilcuo si saturasse di 

2 



qitriln luisr, riiiifuirmlo il nolfuto nt-iilru utorosn, il (jdhIc (nUo*i 
in n|i|irv$sn tolfitto doppio, per notiinilc e «olila scouiposiziouf, 
di«fiiUisse inodoro, ineiilre non poleado prtslanieiile nazificarsi 
l'nlcoolc denli strali conceiilrici fosse perinaueule la condizione 
di bisolfuto inodoro. 

sebbene non ignornssi die l'acqua fndda scomponesse 
quel sole, fosse neutro, fosse doppio, pure sapendo die iiou 
tutto avesse ad essere soggi Ito a questa mutazione , perchè iu 
tal maniera lo si era ottenuto dai chimici i quali avvertirono 
questo di lui proprietà, lavava con acqua la calce, e con latte 
pure di calce saturato prestanu-iile l’acido libero cof mezzo della 
lenta svaporazioiie al vapor ddl' acqua, raccoglieva dei cristalli 
i quali erano deliquescenti, insolubili neiretere, e uell’alcooie a 
0 , 820 °, ed erano decomposti d.iU'acido etil*aolforico producendo, 
se sciolti prima ndl'acqiia, deirelcre agliaceo, e se distillali iu 
istillo secco con quell' acido , oltre il poco etere agliaceo , 
dell'acqua insieme ad un liquor oleiforine ed a gas solforoso; 
liquore in parte soltanto, alcuna volta solubile nell'acqua, alcun 
altra iiilierunu-nle; elTetlo questo' o di essere solfalo ueutro di 
melileiio, o di essere unito al solfalo di etilo, dipendente dalla 
scomposizione dell’ acido elil- solforico , e ciò rehilivaroente al 
più o meno avanzato confine cui spingeva la distillazione. , 
Dicono i maestri di scienza, die i sali doppi di inelileiio 
distillali a secco, danno il solfato neutro di lui, impuro di prn- 
dotti idrocarburati Aveva custodita in islalo naturale una por- 
zione della calce sopraincnzioiiaia, e voleva, così facendo, ap- 
|irei)dcre dall’esperienza cosa mi fosse dato raccorre , sebbene 
sapessi di ottenere un prodotto impuro iu maggior grado del- 
raltr»! disliMuviiiiif.ini un liquore acquoso scolorito con. l'odore 
dell' aglio ìiifmcidito . era alcun die einpircumalico, einpireuHW 
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non proprio dclfe mali rie organiche (composte da un acido , 
ma speciale. 

Vi risovvenga aver dello io passalo (1) che questo etere 
perdeva tutto il suo odore per lo cloiuro di calce, adoperato 
alla di lui deaquiticuzioiie, intanto che raccoglieva da questo 
Cloruro, dopo la reazione, il materiale odorifero sciolto nell' a* 
equa, alloro che lo distillava con questa. 

Or bene : oltre il prodotto ottenuto dalla distillazione di 
quel residuo calcareo, aveva pure poca della soluzione onzidetta, 
per la qual cosa, possedendo dell’ etere agliaceo preparalo dai 
sig. dottor Sozzoni non per anco scomposto , rivolgeva le sé- 
giieiili relative investigazioni. 

L’ etere del dottor Sozzaiii turbava col cloruro di bario , 
sciolto nell’ atcoole, e non facevasi trasparente mercé del versa- 
mento di alcuna goccia di acido solforico. L’etere solforico puro 
non turbava menomamente con quel reattivo; ma quando scio- 
glieva in quest’ etere separatamente qualche goccia dell' uno e 
dell’altro dei due indicali prodotti, a grado che fosse manifesto 
l'odore dcH’agiio, il lurhaineuto col cloruro di bario era eguale, 
ed era identica l’insolubilità del pulviscolo bianco nell’acido sol- 
forico: in tulli, dalla scomposizione dì questo sale, la carta az- 
zurra dimostrava la presenza di un acido libero, perdendosi lo 
odore caratteristico, il che essendo conforme allo scomposizione 
del prodotto metilico, confermava in pari tempo la mia prima 
supposizione , essere cioè due i nialeriali fra loro diversi che 
componevano questo etereo liquore. Ciò cuimscìuto era duopo che 
ini occupassi ad istudinrc come si potesse impedire che compiuta 
l'azione deH’acìdo solfovinico sopra la calce, il miscuglio assu- 

(i) Mellx prima parie di questo studio .i Non è chinino l's- 
tcie avuto col processo dei sigg. dolluii Suzsaui c Manciti. 
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mi'K<r lu roixliziuiic pultaci-n, la qiinli- rrn cii^ioiir di lenii 
r«<M luidiir d>'1 |iruci'S!ìO, e della perdila inevitaLile di una pur* 
zione del produUo. 

^Aniniesso il principio di non voler adoperare se non qìiel 

tanto dell’alcoole che fosse riporosnnienle necessario in rapporto 

olle proporzioni di una normale elerìGcazione colla' speranza di 

avere un liquore di facile fellraziune , ed in conseguenza una 

materia di facile pressione nel torchio, pensava che essendovi 

nell'acido splforico la metà dell’acido solfovinico in istato di 

idrataziune, allorché perdesse l'tcqua per azione della calce, e 

si facesse perciò concentrato , fosse in appresso suscettibile di 

« 

eterificare lu metà del proprio peso di ulcoule; e come operati* 
do cosi, doveva attendermi manifestazione di calure per la qual 
circostanza raggiungere quanto sperava, ammetteva poter ripetere 
mia seconda, ed anco una terza volta la unione dell’ alcoole in 
quantità relativa alla metà dell’acido disidrato, finché risultas- 
sero eguali le proporzioni e del mezzo eterificante, e del liquido 
eterificalo ; oltre di ciò rifletteva esservi pure nell’acido solfo*' 
villico dell’alcool libero, ed esser parimenti suggerito nelle ete* 
riOcuzioni metiliche una quantità dell’ ocido solfni ico maggiore 
di quella eh' è ricercata dalle eterificazioni etiliche, perla qual 
ragione voleva aggiungere ni liquore eterigeno già feltralo 
una determinata quantità deli’ acido solforico, accioccliè nulla 
ostasse aU’oUeninicuto di un etere propriamente detto. 

Su la fiducia di conseguire In scopo, mi faceva alla prova. 
Versava a poco o poco deli’ acido solfovinico preparalo nelle 
us.ite proporzioni, sopra la calce, in ampia capsula di porcellana, 
mescolando contìnuamente; si eccitava spontaneo e tranquilla 
relmllizione ; quando inpagliurdivu, riversava ancora di quell’ n* 
(jdo onde momentaneamente dui contatto di un liquor iVeiido 
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frrrinfe il primiero tumulto; cogiicvn IVlTclto, ma poilii islaiiti 
dopo la reazione facevnsi cosi vinleiita d'abbiiiidoiinre il pensiero 
di compiere il trattamento: alla calma spontanea succedeva coll* 
temporaneo l'indurimento della materia, con»’cruno conUmpora* 
nei alla prima reazione e lo svilu|ij)u di vapori empireuinalici, 
e la gazificazioue di molto alcoole: calcolava l'unione della metà 
circa dell'acido solfovinico che era a ciò destinato. La materia 
tenace dopo il ralTreddamento aveva un colore cinereo, ed H'ùnvi 
intromessi dei piccoli grumi -cnrbonosij collo scorrer di pochi . 
istanti esolavasi la puzza dell'aglio, ed crasi fatta deliquescente 
olla superficie, era perfettamente neutra, aveva dolce zuccherato 
il sapore:. da questi coratteri non poteva dubitare della produ- 
zione dei solfato neutro di inilileno , e perciò della trasforma- 
zione dell'alcoole del vino, e intanto essersi sviluppato l'odore 
caratteristico in quanto che vi fosse molto di quel solfato in 
condizione nèutra e non doppia, essendosi l'acqua ed una parte 
dell’ acido solforico combinati alla calce, allora della violenta 
reazione, 

, Questa inattesa emergenza non torn ava peraltro ad alcun 
danno dello studio intrapreso, il perché ed era mestieri che 
fossi provveduto dei sali doppj metilici si per {studiare la ma* 
niera di approDìtturne utilmente, come per appoggiare ancora 
più la ipotesi da me proposta, riconoscendone le proprietà ; éd 
intanto che ini importava sapere ciò die spettava alla pratica 
dei mezzi opportuni, acciocché fra più ristretti confini avesse 
luogo l’azione, doveva in puri tempo occnparnil, con ispecial! 
ricerche, a conoscere quali prodotti mi sarebbero dati dalla 
reazione diretta dell' alcoole, e successiva dell’acido sulfurico 
sopra le soluzioni da quelli ottenute, per ingenerare l’ tUreo 
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liquore. So|iro di ciò mi farò nd nitro nii'tneiito, |iiiirctidnni> 
iiixero esponi- adesso la innniera usala ad avere il sai d«i|ipi» 
di melilenu. . 

Il lavoro niticedenlemente eseguilo sopra Ih calce rhe 
conteneva il solfalo neutro di questo radicale ipotetico, mi era 
stalo ferace di poche notizie, perchè era assai poca la materia 
della quale allora mi occupava; dallo studio rivolto sopra di 
questa, comecché mandava molto odore dell’ aglio, e per rur 
doveva credere contenersi mollo di quel solfato, mi fu di co- 
noscere im modo onde raccorre in istato di sai doppio quasi 
tutto il sai neutro sopraindicato. Noto essendomi che la salii- - 
razione con la calce mi avrebbe, prodotto pn composto doppio 
di fucile scomposizione per azione del calore e dell’ acqua , la 
qual ozioue tanto piu sarebbe stata protrolta perchè sale de- 
fiqnescente, e perciò diflkile a cristnlllzzare, era sommamente 
necessario clic ricorressi ad una base diversa, dalia quale mi 
fosse dato l'ottenimento di imi saie fornito di aflatio opposte 
proprietà : il sale bariticn, era il solo nel quale sapeva essere 
r.ircolle tutte le condizioni propizie all’ oggetto. 

Il metodo prescritto dai chimici per ottenerlo è quello di 
saturare l’acido solfometìlico col carbonato barilko; conosceva 
aver quésto metodo in sè stesso una condizione contraria al 
caso mio, il perchè è diiièreote l’azione del contatto di una 
base ad un bi-sale pressoché disidrato, in confronto a quella 
di pna base ad una soluzione o di poco sai neutro, o di poco 
sai doppio in molta acqua, e come nel primo caso è pronta la 
.combinazione, cosi poteva esser tarda nell’ altro; dal qual ri- 
flesso non era fuor di ragione il temere che potesse succedere 
quella sconiposizìone per azione dell’acqua e del calore^ primo 
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che la base del rnrbotmlo saturasse il sai iieiitro, o sronitio- 
nesse il sai doppio anzidetto, per sostituirsi alla cnirc, che in 
tal circostanza doveva separarsi. v 

Eseguili alcuni esperimenti, ben considerati gli effetti da 
questi ottenuti, la maniera onde riuscirvi è la seguente. 0 la.. 
materia calcarea puzza dell’aglio appena compiuto il tratta* 
mento della calce con una parte soltanto dell’acido solfovinieo 
{come nell'ora annunziato esperimento) ed In esso prevale il 
solfato neutro eh' è nella calce diviso ; poco sol doppio di calce 
in questa circostante s’ingenera: od il miscuglio calcareo non 
puzza dell’aglio nel momento sopraindicato, e lutto o gran 
parte si è potuto inimiscliiare l’acido solfovinieo, ed allora il. 
composto si mantiene in condizione di liquido denso, e contiene 
un eccesso di acido, trovandosi l'ossido di metilo istato di 
bi-solfato inodoro; Ja lisciviazione con acqua fredda del primo 
roiiiposto ripetuta successivamente, e sollecitamente eseguita, 
non eoiicorre sì tosto nello decomposizione di quel sale in idrato 
di ossido, ed in bi-solfato, per cni infondendo in queste solu- 
zioni feltrate ^el Carbonato baritico, mano mano che si raccol- 
gono, primo a freddo, poi a moderatissimo ca'lore del vapor 
di acqua in capsula di porcellana, od in bottiglia di vetro, si 
compie la soluzione iicl lasso di poche ore, ed eseguite le sor 
lite pratiche di feltrazione ed evaporazione si raccorrà il sai 
doppio crialallizzalo in tavole esaedre, bianchissime , lucide e 
trasparenti, sfiorenti aH'arhi : che se per lo contrario fosse acido 
quel residuo, iirtanto che lo si liscivia con acqua, si 'cangia in 
mI doppio a base di calce: il carbonato baritico nOn basta a 
tutto scacciarla: si avrebbe an sale deliquescente, ed insieme 
eflloresceute, per ctii ivopor'aiida la soluzione, percliè potesse 
cilstaflizzare, queHo a basic di ealee sarebbe preno che lutto 
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iroinpotto; eonviene adunqiic irallare toii oculato aiiuiumir* 
iifiitro pcrfeltamentr, la i<iilii7.ioiie rdlrala di quel sai doppia 
calcareo, perchè prodma'-i il ^olfo-metilato di aniinouiaca, dalla 
qual soluzione, separali' giu per feltrnzione l’ossalalo di calce 
insolubile, s’ infonderà il carbonaio Ixirilico, acciocché avvenga 
la scomposizione di quello, in causa della sostituzione della base, 
operando in appresso come or ora diceva. 

È uii folto che durante lo svapOrazione di queste soluzio* 
ni del sai barilico , giammai si sviluppava l’odor dell’ agli* 
insieme al vapor acqueo , se non allora ( ma assai leggero) 
ch’era giù ridotto della conveniente densità per raccorlo in 
cristalli, mentre nella svaporozione del soUb-meiilato di calce, 
alla diO'usione dell’odore era successivo l’arrossamento del tor- 
nasole, prova non dubbia della formazione del bi-solfato, il 
quale sebbene con latte di calce tratto tratto saturava, nulla 
di meno tratto tratto riproducevasi. 

Due S4ili impertanto aveva ottenuto cristallizzali, e questo 
barilico, e quello calcico sui quali rivoigeva alcune ricerche. 

Aniendue sciolti in poca acqua, e scomposti poscia con 
acitio solfovinico mi porgevano il voluto liquore agliaceo : le 
acque madri di umendue egualmente trattate mi oSèrivano lo 
stesso prodotto, con ciò solo di diflcrenza che nel primo espe- 
rimento, oppena il calore erosi diffuso nel liquido soggetto 
«Ilo distillazione, era contemporaneo lo sviluppo di un leggero 
vapore solforoso, e quasi sempre insieme all’etere dMtillav» 
pure un liquor oleoso, il quale in seguilo ad esperimeatali in- 
v' stigazioni era solfato neutro di metileno: nel secondo la di- 
radozione del vopore straniero e la distillazione dell’ olio erano 
condizioni che si manifestavano al termine del lavoro, ma l’olio 
era in tal circostanza tutto solfato di etilo, mentre il liquido 
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ficquOM nel quale tciogliendoiii si sconijtoneva , spesse volte 
dava a conoscere contenere del bi-solfato di melileiio. Quando 
scomponeva questi sali, o le loro aque modri con acido solfo- 
rico diluito, mercè della distillazione raccoglieva un liquore di 
odor empireumatico, diverso aflatto da quello dell’aglio; dicono 
i chimici che così trattati danno dell’ idrato di ossido di me- 
tilo, questi effetti erano adunque conformi olle loro, osservazio- 
ni; ma quando nella storta versava, a distillazione cominciata, 
dell'acido solfovinico, il prodotto era etereo ed agliaceo. 

Se distillava a secco i due sali, ottenevo i.** dell’acqua 
empireumatica; 3° lin liquor denso di odore einpireumatico, 
ed insieme inquinato di gas solforoso; 3.” un liquore oleagi- 
noso empireumatico e gas solforoso, liquori che uniti e trat- 
tali con poca calce e dopo moderata infusione a freddo feltrata 
hi soluzione, e distillati poscia con acido solfovinico, mi por* 
gevano un liquore alcoolico-etereo con assai debole odore dei- 
raglio, il perchè la maggior. parte del solfato neutro restava 
nella calce intromesso: da questa lo raccoglieva allora che la- 
vata bene con alcoole acidulo di acido solforico, e bene spre- 
muta, riduceva ad acido solfovinico la soluzione, e la distillava. 
Tutto ciò era pienamente conforme olle proprietà note di questo 
prodotto. 

Non doveva lasciare peraltro inconsiderata la separazione 
del solfato neutro oleoso, e la diradazione del gas solforoso al 
principio della distillazione dei dite solfo-melilati sciolti in poca 
acqua, in confronto alta distillazione delle loro acque madri , 
’ dalle quali raccoglieva l'olio già scomposto soltanto al termine 
del lavoro insieme al solfato di etile, ed ammettendo che tutto 
ciò dipendesse dalla presenza di maggior quantità di acqua 
nella seconda circostanza, ripeteva gli esperimenti sì diluendo 
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di pili la «nliiziune dei crisUlli, ed iininischiaiidtili |M»scia al- 
l'acida lolfovuiico, come eziaiidia disUllaiidoli nello stillo loro 
naturale insieme all’acido tO|*raindkali>, ad oggetto di cono- 
acere se potessi, cosi (ÌMieudu, aver diretlameote tutto il sai 
neutro. 

Nel primo l'sperimeiilo, liiccogliesa l’etere agliaceo più 
presto, e |)iù puro sebbene idrato; nell’oltro aveva l’olio ia- 
sieme all’etereo liquore, ma impuro assai e di ps soll'oioso, e 
di prodotti idrocarbunili, prodotti che non si riproducevano 
quando nella storta aggiungeva, sospendendo per poco la di- 
stillazione, deH'aqus calda. 

Apprendeva da dò die la iiilenska dell’odore dell’ a;; Ilo hi 
qud liquido, era in ragione diretta deila quantità dell’ acqua in 
esso contenuta, per la qual coso questa tdrataziene dell’ etere, 
quando il ti volesse molto odoroso, é conseguenza neceskatia 
dell.v proprietà del solfato neutro di nietileno, che non distilla 
sciolto nell'etere soKorico, se non allora ché concorra l’acqua 
a separarlo dal bi-solfalo, e ad impedire la di lui deeouiposi- 
zione si per azion del calorico, «x>me per quella dell’acido sol- 
forico concentrato. È poi quest’ aqua necessaria alla di lui ret- 
tificazione, acdocchè mantenga l’odore caratterisiico? Non è 
questo un subbielto sul quale or in' inlertenga. 

lia considerazione di eterificare tanto aicoole quanto* fosse 
l’acido solforico, unendo quello in proporzioni delerniiiniie 
entro il miscuglio dell’acido solfovinico alla calce, non era 
cosa da me negletta, anzi in segnilo afta esperienza,, ini era 
rassicuiMto aver pieno successo nella fiarle materiale esecutiva, 
ili quanto risgnarda la separazione del liquido dal solido, e hi 
fiieile pressione nel torchio di quest' ultimo, allora perù clic o 
minorava la quantità della calce, o moderava la einai.azioiie 



Digitized by Google 



— 19 — 

del calore per evitare la disp«r»ioite, dell'alcoole, estere poi 
pressoclié inefficace nella reasione eterificante, nulla di meno 
anche da dò traeva utili cognizioni. 

« 

ÀiiHiiesso che la produzione di quest’ ossido di medio fosse . 
eOetto di una azione dinamica nelle molecole componenti l' alcool ^ 
del vino, ammessa la deaqoificazione di questo, e perdò più 
pronta ad agire la forza loro espanaiva, doveva iinmagiiiure 
come far si potesse, acciocché fosse maggiore I' azione della 
calce, e dell'acido solforico sopra Talcoole, e senza mercè di 
secondarie diluzioni uUemre o separatamejite dai soUato neutro 
r alcool metilico, o contempomneameute la produzione dell'unu 
e dell’altro. E prima di meglio sviluppare questa riflessione, 
devo avvertire che quando non aveva d’uopo della diluzione 
con alcoole dell’Impasto calcareo, e per cui distillando il liquore , 

eterigeno iiatunile aveva a primo prodotto delf alcoole etereo 
che corrispondeva a quello contenuto uell' addo solfoviuico, per 
alcune «li lui proprietà era indotto a credere poter essere alcoo- 
le melilicq aiizicliè etilico; il che era in giusto rapporto alla 
priuHi mia ipotesi. È vero che forse avrebbe potuto concorrere 
a questa trasformozioue anche l’azioae del cahM'ico associata a 
quella dell’ acido inorgauko allora della distillazione , pure nel 
pensiero che ravvolgeva nella mia mente non doveva dimenti- 
care questo anteee«letite, sebbene non del tutto positivo, l icono- 
Bcimento. 

È un ftUto provato dall'esperienza essere somma nella calce 
la facoltà assorbente dell’acqua, anzi esser ,tale che infusa nello 
alcoole della gravità specifira di 0,830° il riduce n freddo nel 
lasso di ventiquattro ore a 0810° ( temp.' 34° R 0)(1): è 

- (i> L'alcoulc di o8so" era cosi ridotto, reltificaiijo quello di 

oSl»'’ sopra la caler : l’alcoul di o8au", si lidtisse a i>8iu iiifun- 

.1 
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cnriu che qiinluiiqiie fosse la quantità dell' ncidu solforico ver* 
iato sopra dell' alcoole, è parziale lo eleriGcazione di questo , 
perchè relativo allo quantità dell’ucido agente, e che il calore 
aviluppato da quella parte delT alcoole reagito si difl'onde pre- 
stamente in tutto il liquore, per lo qual cosa i frequenti ver- 
tomenti dell’acido accompagnati da’ relativi movimenti delia 
iiiuteria, innalzano la temperoturo ben oltre I ioO". 

Ouondo io facessi di unire lo calce all alcoole dello pravità 
specifica di 0810 °, ed 0|>erundu in modo contrario all’ usalo , 
aggiungessi dell’acido solforico sopra il miscuglio, avrebbesi per 
doppia cagione e prestamente rinnalzamento della temperatura 
necessaria a promuovere la presunto trasformazione, e dietro 
questa i[iotesi l’alcoole che evaporasse avrebbe ad esser metilico. 
Considerava impertanto distinta in due porti la produzione del- 
l'elere oglioceo, ossia considerava in questa preparazione effetti 
distinti di due distinte e diverse chimiche azioni , una nella 
mutazione dell’ alcoole etilico, in quello metilico, l’altra nella 
cterificaziiHie di questo , e produzione perciò del bi-solfalo di 
inetileuo ; supponeva che dalla associata azione della calce e dei- 
l'acido iiHirganico sopra dell’ alcoole, concorrendo il calore svi- 
luppalo e dalla scomposizione, par una parte, del poco alcoole 
messo a contatto dell’ acido istesso, e dallo deaquificazione per 
r altra anchè diluito l'alcoole residuo, per contemporanea azione 
della buse, avesse ad effettuarsi lo scollocumeuto molecolare di 
lutto l’ossido di etilo fatto libero, da indurre le molecole del 
carbonio e deU'idrogeiio di lui ad obbedire alla lUUnrele loro 

(Iciiiltf in una lilihra di i|nc>l« lr« om’ie di calce anidra. (]on 
r|iK-i;ln aliroidc fniuno rsrpuili i sii'ci-ssivi esperimenli , nn-nlie i 
|ir<nii lu eianu culi alciiul a o81n icltilicato prima su la potassa , 
|iui ridutlo ao8io, avendo in ipicilu così rcllifìcatu iniusa la falce. 
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fiirxn rspnmiva f«U« iimpiiriorp diti calorito libero, e eomitliinn» 
dosi a vircoda nel mutuo loro rnzr,aiuento , iu^^eiiernre quei 
composti idi-o-cnrluirati reialiti alle loro speciali nttrnzioni^ già 
conosciuti dal loro odore nei miscugli calcnrei delle prefatte 
esperienie, e dal tolor cinereo più o meno pronunciato della 
materia dopo la reazione, e dal prodursi parimenti I' ossido di 
melilo, il quale e si combinasse all'acido inorganico e produ- 
cesse il solfato, e si combinasse all’acqua che in tali circostanze 
pel concorso deirossìgeno atmosferico s’ingenera, formando' lo 
idrato di ossido che si gazificn. Da questa supposizione conse- 
gue che sarebbe, nel libero volere dell’uperatore, rottenimento 
o del solo alcoole melilico con poco solfato di metiieno, o di 
molto solfato di metiieno con poco alcoole metilico , e ciò in 
diretto rapporto alla quantità dell’acido solforico aggiunto, ed 
ai mezzi prescelti a moderare, in momento opportuno, la con- 
tinuazione deli’ eiuanazione del calore onde Impedire la consr- 
- guente svaporazione, e perciò raddensamento della materia. 

Ammessa la mutazione dell’ alcoole al destarsi della spon- 
tanea ebollizione, .sarebbe raggiunto lo scopo la mercé di assai 
poco acido solforico, momento nel quale potrebbesi non aggiun- 
gere l’acido residuo. — Ammesso questa mutazione, dovendo 
essere alcoole metilico quello ohe per effetto di temperatura 
elevata fosse volatilizzalo, nella calce vi .sarebbe immischiato od 
il solfato neutro, od il bi-sulfato, Od il sai doppio, e quest’ultimo 
vi sarebbe il perchè mancando l’ alcoole, in condizione gnzosn 
disperso, possono gli acidi combinarsi alla base. 

Dietro questa ipotesi, mi faceva a tutto uomo alla prova , 
sì per soddisfare il mio impegno , eh’ er« quello di annunzia- 
rc(i) delle modificazioni relative alle condizioni proposte dai 
(i) Pag. là. deilii mia Memoria inserita nrl Giurnali; vrnrta 
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signori doli. Soitani e Monetti per ottenere il di loro etere 
chinieOf come per istohUire ehe alln produzione di •quel liquore 
etereo agliaceo non roncorrt r acido ehinieo{\}, od altrt 
. materie organiche contenute nel già da me denominalo, colla 
generale determinazione , resino della preparasione del sol- 
fato di chinina ma ehe queste edere è l'eflette della soluzione 
in un liquore eterpo>soirorieo, del solfeto neutro di meltleno, pro- 
dotto éidia Miulasrione deiraleool del vino in quelle del legno o 
metilieo. 

Tre esperimenti aveva istituiti per istabillre dagli riletti, 
qual densità dell’alroole meglio convenisse, mantenendo invariata 
' la quantità della ealce, avendo conosciuto in addietro che iit 
mintfr proporzione non corrispondeva pienamente. 

Dalla unione impertanto di onde due di ealce ed Otto di 
. alcoole della gravità di 0820®, sopraggiongendo a poco a poco 
la metà circa dell' acido solforico necessario alla eterlRcazione, 
si eccitava tranquilla lo ebollizione, cessata la quale, non si ri- ' 
I destava dai successivi versamenti ; col riposo separavasi H liquor 
rterigtsno che distillato aveva l’odore déll’aglio: era acido if se- 
dimento calcareo, quasi inodoro, di eolor cinereo, di sapor al- 
eoolico, dolce èd acidulo. 

Dall’ alcoole di quella njedesima densità, unito a quàlld Io 
medesima proporzione di calce, in conseguenza di mene inter- 

di scienze in< diche i854- Non doveva certamente occuparmi dell» 
eterificazione diHf acido chinicn, perché argomento MrSnieto at 
mio impegno 

(i) Perché non contrhnto in qoel Intiornialé compósta dàt 
questi denominato chioato di calce. 
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1‘otto versara<‘ii(o di-ir<ii'i<ln, ■•rn |iiìi proittH I* ekolt.izìoiie d^lla 
iiiatrrin, e »<i di immtpiierln più a lungo, aiieha pm-liè 

svaporasse dall'alcool)* che volevo racrorre piaceiidoiiii conoscere 
la di lui natura, aggiungeva nuova porsloiie dell'acido sopra la 
materia ancora b)>llente, dal cui coiili.uo si eccitava violenta la 
azione, e facendosi posciu .densa, la nrterrè di un leggero movi* 
luentu riducevasi ad arida polvere: Tar do adoperato era circa 

• I 

la quarta parte di quanto reggeva nella proporzione della ete- 
rificazione: In polvere era neutre perfettamente, esalava acuto 
ed intenso l’odore caratteristico , aveva cinereo il colore , era 
dolce zuccherato il di lt*i sapore. 

Dall’ alcoole Qiialroente di 0810”, unito ad un sesto di calce, 
ogni effetto era più pronto, la temperatura s'innalzava in grado 
maggiore, si dileguava vaporoso molto alcoole, l'odore deH’aglio 
si disperdeva ad ogni contatto dell' acido, il quiile eccitava più 
viva la ebollizione; la quarta parte dell'acido era impiegato 
quando la materia facevasi densa, e per lieve movimento in essa 
impresso, diventava polvere asciutta, di color cinereo : era neu- 
tra, dì sapor dolce, dell'odor ricercato. 

La reazione ■ adunque era costante : la densità' del miscuglio 
era l’efieUo e drll'almole perduto e dell'acqua assorbita ; la pro- 
duzione del aoUbto neutro era conseguenza delie mutazione del- 
ralfooie* e la quantità di quello era in proporzione inversa 
dell' alcoole voiaUlizzalo, e dico cmì perchè, come sarà noUto 
in appresso, qoeat’ alcoole svaporato, era T alcoole di nuova 
produzione : er» assai debole i' odor del composto avuto dnl 
primo - esperimento, perchè il prodotto epa ocido nletilsoforico 
inodoro: esaiaviwi quell’odore dagli altri, perchè il prodotto 

era soUobo neutro di melile*'® inlerpasto alle calce non senza '' 

« 

poco solfalo doppio. Esaminava , dietro ciò iu tre maniere di- 
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rene il liquido loprastanie ni sedimento eiiierco dello prima 
esperienzn. 

A. !\e «eo II) poneva una parte in istoria, ai calore del va- 
pore deiracipin, e raccoglieva delFalcoole della densità di 0836* 
con odore dell' aglio: era l'alcoole che nella svaporozione aveva 
trascinato del solfato neutro; il residuo di questo distillazione, 
cui metteva sosta quando era della densità di sciloppo ancor 
caldo, aveva' l'odore del raflano, raffreddato però puzzava del- 
l'aglio: aggiungeva dell'acido solfovinieo normale, unito a poca 
acqua, acciocché non si sviluppassero vapori zolforosi sul prin- 
ripio ^elln distillazione cui voleva assoggettarlo, e feltralo per ' 
separare il solfato di calce che si formava, distillato infatti, mi 
|)orgevii un liquore con l’ odor delicato dell’ aglio. 

B. Distillava un'altra parte con poco acido solforico di- 
luito, e raccoglieva un liquore alcooUco-etereo col proprio otiorc 
caratteristico. 

C. Distillava direttamente con acido solCtvinico il rima- 
nente senza alcuna diluzione con acqua e si sviluppavano fin 
dal principio dei vapori solforosi: aveva la distHlazione ,di un 
liquido oleiforme, ch’era solfato neutro di metileno, e quando 
faceva sosta al lavoro, aggiungendo poca acqua, otteneva il 
prodotto, agliaceo. Rivolgendomi dopo ciò alia lavasene con 
acqua del sedimento calcareo dei tre annunziati esperimenti, 
dal primo otteneva la formazione del sai doppio a base di calce, 
per diretta combinazione del bi-solfato di metileno, a scotìi^ 
porro il qual sai doppio doveva premettere alla reazione del 
cnrloniitn barilico, quella dell’ ossalato amonico: negli altri 
come la lavazione veniva fatta eeleramente, e prima che l’acqua 
scomponesse il sai neutro, metteva il sale barìtico in infusione, 
per cui e si scomponeva il poco sai doppio a base di calce 



\ 
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|iriniilivonieiite funnato, e ai compiva In tnliflcaziooe del bi> 
solfato coi doveva quello costituirsi, onde produrre il nuovo 
rom|K>sto salino. 

L’ acido adunque, siccome quello che indirettanieiite aveva 
promosse le occulte attrazioni, era concorso insieme alla calce 
allo avvenimento della metamorfosi; come condizione generale, 
poco basta di quello alla mutazione dcll'alcoole, quando sia 
versato così da eccitare pronta e viva la ebollizione: in tal ma* 
niera operando si raccoglie l’ alcool in molta parte per distilla' 
zione, ed è poco il sai neutro che formasi. 

Appoggiato impertanto a queste riflessioni, confermate dalla 
esperienza, faccio di es|>orre in brevi accenti il metodo onde 
ottenere conteroporaneamente e l' alcool supposto (1) melilico 
ed il solfato neutro di metileno. 

Assettato un apparecchio composto di un matraccio di ve* 
Irò delia capacità più che quadrupla della materia che avrà a 
contenere, si versino oncie dodici di alcoole vinico della gravità 
specifica di 0810 ed onde Ire di calce anidra: sia quello 
munito di tubo caricatore ricurvo, e con un tubo ricurvo sia 
posto in comunicazione od un recipiente vuoto, cui nella stessa 
maniera, successivamente collocata, comunichi un’altra bottiglia 
pur vuota (2) e nella quale siavi adattata una canna di sica* 
rez'za onde allontanare gli efletti delia pressione, contro le pa- 
reti dei recipienti di un gas in continua corrente, il quale 
sebbene non permanente, pure perchè assai rarefatto non si 

fi) Dico supposto, ben sapendo non dover s) tosto dichiararlo 
assolutamente mrtilico- 

(2) A condensar tutti i vapori alcoolici, non basta una sola 
bottiglia: se ne disperderebbero lungo la canna di sicurezza, ^ per 
questo che giova, a tutto raccorl», aggiungere anche l’altia. 
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condensa si |>rs 4 to; aleno immersi animdue in un Iwgno frcd' 
do, e Idtlale le Uibulalure, si «ersiiKt a brmi intervalli nella 
spazio di cirro iiu quarto d'ora, cinque onrie £ acido solforico 
della gravità s|>ecifica di 186”, avvertendo che quando fcomin- 
ria lenta Ih ebollizione se ne aggiunga alcun poco: cosi facendo 
dopo brevi iaianli, il movimento della materia sarà più rapido, 
anzi sarà tumultuoso, ed il trattamento sarà compiuto. Sei on> 
rie circa di airoole ai raccorranno per isvaporasione. 

Il matraccio' sarà ad ogni versamento dell’ acido rimosso, 

t 

perché sin uniforme il contatto deli’ acido in tutta la masso, c 
perchè la calce si mantenga uiiiforinemente sospesa nel liquido: 
r acqua cu! sono immersi i recipienti, sarà spesse volte can- 
giata in altrettanta fredda se abbisognasse, |ierehè facilmente 
ti scalda: freddo che sia il miscuglio calcareo lo ai assogget- 
terà agli opportuni trattamenti. 

Sarà In materia compatta ma fragile: avrà odor Idanco, 
più o meno cinereo, il sapore sarà dolce zuccherato, sarà neu- 
tro sul tornasole: ^l’odore dell’ aglio sarà assai pronunziato: 
eolio soHTere di alcune ore, per e<Tetto di deliquescenza sarà 
umida ne.Ua superficie, e ciò perché il solfato neutra si é can- 
giato ili aalfsto doppio. Volendo produrre il aal doppio bariti- 
co, si liscivierà sollecitamente nella minor quantità possibile di 
acquo fredda, e più volte: ad ogni Ikciviauone saranno oonse- 
gtwnti e feltrazione per carta e press'ioae nel torchio, ed in- 
fosioae del carbonato barhico, in adattala bottiglia, e dqio 
alcune ore di contatto a freddo tratto tratto immischiando, la 
si porrà a mite calore del h. m., finché feltrata ed eva|K>rnta 
lentamente in capsula dì porcellana al calor parimenti del vapor 
dell' acqua, sia atta a cristallizzare : il nessun odore che s' isvi- 
Itippa, e la esplorazione di poco liquido con acido solforico che 
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fireripit^r^ il lolfato barilico ìriso!uIrile In un eccesso df quefto, 
Mranno I caroUeri a conoseer'e compiuta la saturazione del 
solfato nen^o con la base del cat-bonato anzidetto: si raCcoitìb 
rosi li solfo-melllato in belHssiuie lamine esaedro lucide e tra- 
sparenti, che sfloriscono all' aria asciutta; dalle acque madri 
li raccorranno successive cristallizzhzlonl, praticando le con' 
sueie maniere' di oprare. 

Taccio adesso 1 risultati dell’ esperienze sopra quella ma-' 
terin calcarea quando esperiva l’azione sòlvente dell’alcOule lo 
sostituzione a quella dell’ acqua, dal quale mi venne dato ar- 
^(imcnio a conoscere II modo di oprare per ottenere diivtia- 
inentc II chiesto prodotto, e fors* onco a proporre iu appressò 
ed in ConsegnenzB di nnovi studj cili farò di rivolgermi, lè > 
maniera onde raccorre il solfato netitrb di metHeno, piacendo- 
mi occuparmi subito dell’alcool distillato e raccolto. ' ' 

Dal tumulto violento della materia per azione sluiUltsneà 
deir Oddo solforico e della calòe, aminessa la mia ipotesi, do*- 
veva trasformarsi l' alcool del vlito: quello perciò ruceollo po- 
teva supporlo alcool metilico, c ragionevolmente pensando, ìm 
qninoto di qualche traccia dei primo, perchè sfuggito alla 
reazione, e perciò svaporalo prima che si' facesse violeiita. 
Questo alcoole aveva leggero odore dell' aglio, probabilmente 
accidentale perd>è dalla svaporazione di luì, e dalla tempera- 
tura elevata potrebbe essersi sviluppato alcun che dèi solfato 
neutro: non era trasparente del lutto; iiienome particelle di 
calce turbavano la limpidezza; conoscendo adtlrtqtté heeessaria 
la retlidcazione, alla distillazione lo assoggettava al color del 
vapor dell'acqua: il raccoglieva perciò della ^ravllò specifica 
di 0810“ (temp. SS* R.) con òdorts parUcofaire etbrW leg- 
germente acètico, di saper caldo e pungente, non proprio deK 
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r alcool dfl >ino, neutro sulla carta reattiva, non turbava le 
diluito iieirnqii.'i, ardeva con fiamma giallognola languida all'esler- 
no, azzurra ed internamente ed alla base, n diflerenza dv quella 
dell'alcool del vino lo cui fiamma tendeva al color ranciato. 

Gerhardt (fase. 3." Suite à la cliiinie de Berzèliiis) dice, 
rhe secondo Ure la potassa caustica in polvere è il mezzo op* 
portuno a conoscere facilmente se l’alcool del vino contenesse 
di quello del legno, facendo sapere che qtiest’ ultimo in contatto 
a quella base, prende allo istante un color bruno, intanto che 
la medesima quantità di potassa infusa nella medesima quantità 
deir alcool del vino non lo colora egualmente nel lasso di al* 
cune ore : Che se l' alcool del vino contenesse anche solo il due 
per cento dell’ altro, nel breve spazio di dieci minuti, acquista 
uno tinta giallastra, e dopo una mezz' ora una tinta bruna. 

Seguendo le treccie dettate da Ure mi faceva ad investi- 
gare la differenza fra l’àlcoole del vino, e questo così ottenuto, 
e per maggior esattezza faceva reagire la potassa caustica ftisa 
nella quantità di dieci grani sopra due dramme di ciascun dei 
seguenti : 

1. Alcool supposto metilico . 0810° lemp. 24° -t- 0 R. 

2. Idem 0820° 

3. Idem 0850" 

4. Alcool del vino rettificato so- 
pra il carixaiato di potassa. (%30° 

5. Idem 0850° 

6. Alcool del vino rettificato so- 
pra la calce 0820° 

7. Idem 0860° 

La ragione per lo quale voleva conoscere il modo di agire 
di quel reattivo su I' alcool rettificato sopra le calce era per- 
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ché il sopore di lui dopo la rettificazione su questa, era più 
austero e piccante dell* altro rettificato sopra il carbonato di 
potassa, per la qual diflereiiza poteTa supporre qualche mula* 
zioiie nella intima di lui composizione, non volendo ammettere 
cagione di ciò, la presenza di particelle calcaree trascinate nella 
di lui distillazione al calore del b. m. Ora <|uir alcool supposto 
metilico, delle diverse densità, appena unita la potassa caustica 
si sviluppava una nubecula tendente al bigio, che si man- 
teneva permanente per circa due ore: poi dimostrava cangiare 
al color giallo-paglia languidissimo, il quale dopo due ore fa- 
cevasi giallo citrino languido, ed in appresso facendosi, poco 
più intenso, maiitenevasi immutato per giorni e giorni. 

Per lo contrario i quattro assaggi dell'alcool del vino, po- 
chi istanti dopo il contatto della potassa, mostravano un’ aureola 
tendente al giallo-paglia languidissimo, il qual colore nel lasso 
di due ore erasi cangiato in giallo d’ oro vivace, e collo scor- 
rer di altre due ore in rondato, poi in rosso rubino; osservava 
parimenti che la intensità dei colori, e la prontezza a manife- 
starli erano in ragione diretta della loro idrataziune, e ciò in 
opposizione alla quantità diversa dell’alcool reale in ciascheduno 
contenuto. 

È vero che la prontezza della manifestata reazione ed il 
color sviluppato erano affatto opposti a quanto lire ha avver- 
tito, il pei-cliè nella presente drcostanzn, ed era più pronto il 
coloramento nell’ alcool del vino anziché nell’ altro, a meno 
però che non si considerasse (come si dovrebbe considerare) 
la nuliecula bigia prodotta in quello supposto metilico, c non 
isviluppavasi od il color bruno, od il color nero, mentre era 
invece o giallo-citrino per gli uni, o giallo-ranciato che passa- 
va al russo-rubino per gli altri, ma vero è d’altronde che dai 
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.cwluri divini iviJuppoti dai Jiquori etiliici e metilii! don-va, 
cogne si dev*, non gmmeUiTe tuia idciilica cavijMkizioiw. 

Osservava oltre ciò, che la potassa ' non a}.'iva egualuviiLe 
sopra Tak'ool del vino rettificato sul di Ip! carbonato, e sopra 
quello pure rettificato sopra la calce:, la reazione sui primiera 
più pronta, ed i colorì più sviluppati, eosicebè sembrerebbe 
che non fosse solamente deoquifirante I* azione di quella base: 
la intensità dei colori, ed il tempo percorso prùna che si svi- 
luppasse era la media fra gli alcool! etilici, ed i su|iposti me- 
tilici, con ciò solo die dei priaaì rettificati sopra la cali» l’ e- 
;»iremo e massimo coloramenlo era il color rosso-chiaro, ed i 
rettificati sopra il carbonato di potassi^ era il rubbio ùUeiuo, 
jUtentre nei iivelUici era il giallo-citrino. 

Ciò conosdujo, imnùschiava a cento grani d' alcoole dei 
' vino a 0830° due grani dell' altro supposto metilico, ed ag- 
giunti grani nove di, potassa caustica, acquistava all'istante una 
tinta tendente al giallognelo: dopo due ore cominciava a farsi 
citrino, e dopo altre tre, il colore nou era io conto alcuno 
rnnintn, tale aiaulenendosi per altre 24 ore: io appresso dive- 
fiiva giallo-ranciato intenso. 

Dalla reazione della potassa, massiuie in quest'ultimo espe- 
rimento, è maggiormeote provata la differenza fra l'uno e l'altru. 

,i^dc«sidun|i poi al carattere fisico dell' odore, conosceva che 
neH'MltìOol da me ottenuto de|W tre differenti daiitUà, appetui 
posta a contatto la base si sviluppava l'odore del pomo, ar- 
gomento' forse ad immaginare I' acettficauoite «d eterificazione 
deli' alcoole, mentre in quelli retlificati sopra la polasso man- 
tenevasi l' odore proprio, e negli nitrì raUificnti sopra la calce 
era l'odore affatto diverso^ ,d^li qui e degli altri, aromatico si 
ma tpccibir: (irli' mUìuio t'ioc iiol,n)iscuglio dell' uno e dell'al- 
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tro, prevaleva l' odore del pomo, a qutdiu suo proprio iialurale. 
— Oltre di ciò , vul«a pure eono$<$re sino a quanto potesse 
piungere il gr.idu di decrescente colorainerrto sviluppato dada 
potassa caustica in ragiotie alla maggiore deaquiGcazi one dell’al- 
caule V inioo, e dell' altro supposto metilico ; mi sono perciò 
preparato del prìnu) della gravità specifica di 0804° tusciaodo 
infuso in quetlo di 0830° per 34 ore del carbonato potassico 
e distillandolo poi insieme a questo; mi sono provveduto del- 
l'altro della medesima densità, lasciando infusa la calce in quello 
di 08i0* e distillando poi in maniera eguale dell’ altro, amen- 
due al calore del vapore d’acqua. Infusa impertanto la potassa 
4.-austica in questi' liquori nelle solite proporzioni risultava, 
clic neiralcooie siqiposto metilico, era istantanea la tendenza 
del colore bigio massime veduto trasversalmente, ina dopo 
brevi tuomenli, facevasi scolorito: tale scoloramento durava per 
«lue sei ore, cd allora sembrava che si sviluppasse langUidts- 
siino il colore pagliariMO ; dopo il lasso di allrettaiile ore, era 
più manife.->tu il coloramento, ma languido assai da non reggere 
al confronto di quello che mostrava il niedesinio alcoole della 
gravità di 08^10°. Ij' odore di pomo era pronuncia lissimo fino 
dai pi imi istanti del contatto delia base alcalina su di esso. 

ISeir alcoole vinico era la reazione più pronunziata, ma un 
pnco l'iù lenta e non tendente al raneiitto, ma solamente al 
'giallu-citriiM»; l'odore era alcoolico, con questo però die pur 
si distingueva debole sì, ma quello del jioino. Era adunque co- 
stante il culor manifestato io ciascuno, come era costante il 
rapiHirio della loro minore intensità alla inùiore idratazione 
[ziei lùpiìdi : Berzèlius (Voi. 5 pag-. 674-75 = Ediz. 4853) dfce 
che In spirito pirolettnoso con lo idrato putaasico ìngiiillisce e 
che qiR'sUi .spirito brucia con fiamma bleù non fuliginosa: ho 

f' 
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ctpi-rilo r idrato potassico, e fu questa la reazione avvenuta ; 
la fiaiiiina da quello prodotta era azzurra, vivace alla base ed 
internamente, all’ intorno invece era giallognola, e non era fu- 
liginosa. Aggiunge egli inoltre che . secondo le osservazioni 
dei chimici che annlizzarouo questi liquori, non ^orrìspondono 
le proprietà da essi riconosciute a quelle da esso lui osservate, 
per lu qual cosa conchiude che vere essendo le proprietà sta- 
bilite da quelli, e da lui medesimo, devesi ammettere diversa 
affatto la composizione fra loro dei liquidi analizzati, ed in 
nota alla pagina 674 riflette che le contraddizioni offerte dai 
risultati di semplici esperimenti istituiti dai chimici, sembrano 
indicare esservi più specie di spirito pirolegnoso analoghe sotto 
dati rapporti, ma diverse le une dalle oltre in alcuna delle loro 
proprietà 

Queste riflessioni possono giustificare la differenza della 
reazione notata da Ure ed esercitata sul prodotto da me otte- 
nuto, e per queste potrei forse dichiararlo (sul che attendo il 
giudizio dei sommi maestri di chimica) metilico. 

Diceva or ora che le indicate reazioni, in quanto risguur- 
dii il coloramento recato dalia potassa al supposto alcoole 
metilico, sono in opposizione a ciò che Ure aveva osservato so- 
pra di questo rispetto all’alcool del vino: su questo proposito 
mi conviene riflettere che l' alcool del legno, o inetilii-o pro- 
priamente detto, ha qual carattere fisico costante l'odore empi- 
reumatico: ora, quest'odore dinota la presenza di composti 
idrocarburati, per la qual cosa, nella reazione di quella base 
sopra di questo, devono esserti associate le reazioni pur anco 
dirette sopra quei principj eterogenei che non si trovano in 
quello dà me raccolto. Ciò ammesso, qmmdo mi fosse dato di 
avere i prodotti metilici direttamente odnpei ondo qucst'alcoule. 
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iiisieiue al solo acido solforico, vero essendo che non si otten* 
gono questi dall’ alcool del vino, sebbene non corrispondessero 
le reazioni, o piu ancora quand’ anco non corrispondesse rana* 
lisi elementare, si potrebbe giudicare essere alcoole metilico 
questo cosi ottenuto: e diceva quand’ anco l’analisi dementa» 
re (I) non provasse una identica proporzione del carbonio, 
idrogeno ed ossigeno in rispetto ali’ aicool metilico, il perchè 
contenendo I’ uno gl’ idrocarburi, deve far constare un numero 
maggiore di atomi dei due primi, a confronto dell’ altro che 
n’ è di quelli privo del tutto: aggiungo inoltre esser noto quan» 
to posso la potassa caustica nella saponizzazione degli olj ; man* 
cando questi in quello così prodotto, la reazione dev’ essere 
necessariamente diversa. Ciò conosciuto mi faceva all’ applica* 
zione di questo alcoole nelle produzioni metiliche. 

L’ etere metilico è un prodotto gazoso sciolto nell' acqua, 
di odor piacevole particolare, del sapor piccante del pepe. ■ 

Gerhardt dice di distillare una parte di alcool melilict^ 
insieme a quattro di acido solforico concentrato, intanto che 

I 

fi) Dall’analisi elementare che gentilmente si Compiacquero 
fare i signori prolessoii Giovanni Uizio e Pietro Pisanello, risulta 
che quektu li(|iiure alcoolico della densità di oSioa *f* 19 G°, nella 
quantità di grammi o,a3aS assoggettata alla combustione con l’ossido 
rameico, oflri grammi o 3 qo di acido carbonico che rappresentano 
grammi 0,100899 di carbonio, e grammi o,s65 di aqua, che con- 
tengono grammi o,03944{t^ d’idrogeno perciò la corapotuionc - 
centesimale sarà; Carbonio 4^^974^ 

Idrogeno . ., ia664tà 

Ossigeno . . . 4^95845 ^ 

■ 00,00000 

Dalla quale si può dedurre la formula H’ > 
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Lii’ltig «taltilisrr il inisciiglio a«i egunii volumi. Aineiidue fantio 
conoscriv aver ronsidvrati I proHolii giizoii, niente quelli elle 
si condensor.n. Ammesso che luilla di questi ultimi si raccolga 
I e de.siderando ottenerne anche in istato liquido, tre esperimenti 
istituiva, impiegando l' alcool da me ottenuto della gravità spe- 
cillea di .0810“. 

Esperimento l.“ Assettato l’nppareechio dell’etere, metteva 
il recipiente in romunicaslone con tubo ricurvo ad una cam- 
pana di vetro contenente poco latte di calce, ad oggetto che i 
vapori non condensati e nella allunga ed in quello potessero, 
depurati giù dulia calce in quella contenuti! dell’acido carboni- 
co e gas solforoso, sciorsi nell'acqua: distillava dopo ciò il mi- 
scuglio di due oncie dell'alcool sopradetto, con sei di acido 
aolforico a 184“ : appena il calore dilToiidevasi nel liquor eteri- 
gmo, si sollevavano dei vapori, cui una parte ti condensava 
nello allunga, ed un’ altra gorg<q;liuva nella carmrpana in quell» 
si era raccolto un liquore aquoso, acido, di odor eoipireumatico 
e solforoso cui soHoalova motto oglio puazaiue egualmente dell’odor 
anzidetto: feltrato il liquido della campana cui era sospesa la cal- 
ce, e che aveva un odor gratissimo etereo, lo svaporava facendo 
che i vapori attraversassero dell' acqua : la soluzione cosi rac- 
colta, manteneva l' odor primiero, ma essendo assai poco il 
prodotto gozo.so, non era satura cosi da manifestare il sa|>ore ~ 
piccante del pepe. Dopo ciò mi faceva al liquido oleiforme, lo 
lavava bene con acqua fredda per ispogliarlo dell’acido solforico 
e del gas solforoso, per la cui depurazione sebbene imperfelt.i, 
non era occulto un leggero odore deH'Hglio: allora lo scioglieva 
in qiiantilà non calcolata di un miscuglio di tre pani di al- 
eoole a 0830“, un» e mezza di aciilo solforico o 184“, ed una 
di acqua, e dalla distillaaione rarenglieva un liquore aicooUco- 
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riewo con l'odore dell' aglio: ndopernva l'alcool vinico in qiw- 
«In uUimn dùtillnzione, aceioccbé non ai potesse dubitare che 
ottenendo un prodotto con l' odore dell' aglio, quest’odore pnt* 
cedesse dall' alcool adoperato. Insieme a quel solfiito s’ isvilup> 
pava del gas solforoso, e distillava pure del aoKuto oleiforme. 

Esperimento 3.° Voleva conoscere gli eifetti della distilla- 
aione di un miscuglio di una parte' dell’ alcool da me raccolto 
di 0810°, a due parli di acido solbrìco a 484°. I>»lla unione 
di quelli otteneva un lutto di color rosso-bruno, torbido nella 
.«no traspnrenza, dalla di Ini distilbiàone, dietro alcuni esperi- 
' menti istituiti, alcuna volta raccoglieva il primo prodotto con 
l'odore dell’ aglio, poi un liquore aqueUorme cui sottostava uA 
liquido oleaginoso : lo s\ iliippo del gas solforose eh’ era lento, 
ma contemporaneo al principio del lavoro , eTa pur copioso e 
contemporaneo in progresso e fino al termine della distillazione: 
alcun'altra invece raccoglieva sulle prime dell’ etere e deirncqna 
che simultaneamente diatillavano, poi il liquore oleaginoso in- 
sieme all’aquoso, il gas solforoso parimeoti svibippavasi di con- 
tinuo: il gonfiamento della mnlecia anche al finire del lavoro 
era regolarissimo, a differenza della distiilazione deH’eterr sol- 
forico. Sapendo per ciò eh' è detto dai chimici, che l’ etera 
metilico ai raccoglie sciolto nell’ aequa, ed immaginando che 
dovessero dileguarsi, dei vapori di quello, aveva lasciata poca 
acqua nel recipiente annesso airnllimga, e poca acqua del pari 
aveva versato in un tubo lungo, ma di piccioi diametro, che 
faceva a questo comunicare mercè di rplutivo canna ricuna. 

Sopposio che r alcoole adoperalo foase metilico, però come 
or ora diceva rogionevolmente inquinato di alcool vinico, poteva 
credere che l’etere raccolto nella prima indicata esperienza 
fosse un miscuglio e del metilico e delt’etificoj che l'acqua' so- 
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prestante al li(|uor oleiforiiie contenesse del bi-soUato di meti-' 
leno,'qual elTelto della scomposizione di tinti parte del solfato 
neutro; e che l’olio fosse un miscuglio di solfato neutro di 
inetiicno non scomposto a tanto solfato di etilo, quanto poteva 
essere in rapporto all’alcool vinico contenuto nel liquor eteri geno. 

Facendomi, dietro questa considerazione, ali’ acqua del re- 
cipiente, come puzzava di gas solforoso, la trattava con calce 
^ anidra, ed allora si penh va 'l' odore straniero, ma s’isvilup- 

para quello dell' empireuma ; puzzava pure di gos solforoso 
l’acqua del tubo, ma saturato quell’acido con la calce, si esa- 
lava dappoi quello di un etere delicato e soave, diverso dal- 
' l’etere solforico, col quale bagnata In lingua non solamente si 
destava la impressione del freddo per la volat'lizzazione di lui, 
ma lasciava ancol'u su d’ essa un leggero pizzicore, carattere 
proprio dell’etere metilico. Depurava dopo ciò con della calce 
l'etere che crasi raccolto nell’allunga, lo distillava, ed il pro- 
dotto era etereo e di sapor piccante pronunziato. 

iMi faceva in appresso ai secondi prodotti di questa distil- 
lazione, al liquore cioè a'quoso ed oleiforme : considerata l’acqua 
siccome una soluzione di bi-$olfato di metileno, trattata con 
calce, doveva mutarsi nella soluzione di un solfato doppio, la 
quale poi reagita dall’acido solfovinico e distillala aveva da por- 
gere l’etere con l’odore dell'aglio: così faceva ed era questo 
appunto il prodotto che raccoglieva ; doveva presciegliere l' acido 
solfovinico in questa operazione, per la ragione unzidelta 

Finalmente rivolgendomi al liquido oleaginoso, ricordando 
che il solfato neutro di metileno è facilmente scomposto dal- 
l’acqua calda ( che tal non è quello di etilo) in idrato di ossido, 
ed in bi-solfdto, onde evitare maggiori dispersioni mi rassicu- 
rava esser questo il iiiù sicuro modo di oprare, per trasfbr- 
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roarlu poscia in sai doppio e dislillure la di lui soluzione oou 
acido solfoviiiico; cosi operava ed otteneva il prodotto etereo 
con l'odore deli’ aglio: qualche piccola goccia di solfato di etilo 
rimaneva solamente indisciolta dall'acqua. 

Appreso avendo da ciò quanto erano costanti i risulta* . 
menti, e quanto riuscivano focili le maniere di oprare, non 
doveva certamente ritorcere da questo sentiero nell’esame dei 
prodotti avuti, e quando l’ etere galleggiava sull’acqua per con- 
temporanea distillazione raccolto, e l’olio sottostava all’ acqua 
del pal i insieme distillati. 

Devo premettere che in tutte quelle circostanze nelle quali 
eravi, questo assembramento di prodotti, abbondava il liquor 
oleiforme più assai di allora che l’acqua non si raccoglieva che 
al termine del lavoro, differenza della quale la cagione è già 
nota. 

Esaminata inipertnnto l'acqua sottostante all'etere, separa- 
tamente da quella galleggiante su l’olio, seguendo ed il cri- 
terio mmnnziato e la pratica dei mezzi pure sopraindicati, mi 
era dato di ottenere il prodotto con l’ odore cara Itcristico. 
Depurato poi il liquor etereo distillato soprastante all’ acqua 
suddi ttu, dal gas solforoso aveva il medesimo sapore piccante: 
scomposto l’olio con acqua calda, come or ora diceva aver ado- 
perato, I 0.1 era diverso da quello il prodotto, anzi conosceva 
esservi poco solfato di etilo, a quello di metileno immischiato. 
Due draiiiiue iufàtti di quell’olio sciolto in tre poco meno di 

acqu:i bollente, saturata la soluzione con calce, indi feltrata, la 

/ 

luiivu a dramme cinque di acido solfoviiiico preparato con tre 
dramme acido solforico conc. a 484 ’ e due dramme alcool a 0830°, 
ed aveva prodotto un liquore alcoolico-cterco neutro, cui non 
era mestiti i la retliCcazione, fornito dell’odore dell’aglio. 
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Esp. 8.° Dialilluiido una parie d» questo alcuuie de Un gra- 
silà di 0810'’ iuaieine ad otto dell'acido inurgauico, uUuiiera 
il sulfuU) neutro, il quale si ridi^cioglieva nell' acqua che cuii- 
teiiipuraiieaiiieiite distillava, perchè calda in onta ai mezzi 
. adoperati per abbassare la temperatura ed agevolare cosi la 
condensazione dei -vapori: operava sopra questo prodotto nei 
luodisopiaiiidicali, ed aveva il liquore etereo con l’odore deiraglio. 

Da questi risullamenti potevo dedurre non essere al certo 
quest' alcoole, alcool del vino; ino poter credere esser metilico. 

Dopo ciò mi facevo all’ applicazione del solfalo doppio di 
inelileiio e barite: traltavosi di apprendere in qual maniera 
potessi separare da questo il solfato neutro o solo o sciolto in 
un mezzo tale (fai non incorrere nella conosciuta di lui radicale 
scomposizione, ed impedire in pari tempo lo sviluppo slmulta- 
. neo del gas solforoso, onde evitare, -polendo, la depurazione di 
lui culle basi: sapeva innanzi tutto. 

V 

1. ” Che questo sale cristallizzato, trattato con acido sulfovi- 
iiico mi porgeva il liquore agliaceo, allora soltanto che aggiun- 
geva dell’ acqua, raccogliendo in pari tempo del solfato neutro, 
inqiiiualo di gas solforoso. 

2. ” Che r acido solfoviiiieo versato sopra la soluzione aquosa 
di lui separava il solfalo barilico insieme al materiale odori- 
fero, e che r etere era quasi inodoro, quando preinvlleva la , 
fekrazioue alla distillazione. 

3. ° Che ciò non facendo, per irregolare (fidiisioii di calore 
in causa delle particelle iuorganiche sospese, era pur irrego- 
lare la ebolUzimie, per cui incorreva nel pericolo che s’infran- 
gesse la storta , o si facesse impuro del liquor bollente il 

prodotto che dislillavu. 

/ 

4. ° Che se alla soluzione dei sale avessi adoperalo alcun 
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che di dcqua olire il bisogno, dislillavano conteinporaneoiocnle 
etere ed acqua, essendo il sai neutro iu quella per la iiiaggior 
parte .scoinposto, per la qual cosa doveva irasrurniarlo in sai 
doppio, e scomporlo in appresso con acido solfutinieo. 

5. ** (Ilie sebbene fosse agliaceo il prodotto che raccoglieva 

essendo inquinato di gas solforoso, e volendolo depurare, la 
calce, il carbonato barillco, od altro, seco trsscioavunu quel sai 
neiilio. \ 

6. " Che l’acido solfoviuicu in contatto al sai doppio per* 
deva dell’acqua sua propria, rd era insieme precipitato il sai 
neutro, per cui non solaiiieitte il liquore etereo era quasi ìiio- 
doru, ma per mancanza dell’acqua s'isvitu ppava molto gas sol- 
foroso e distillava, se feltrato il liquore elerigeno, del soUato 
neutro di etilo. 

Premesse queste osservtisioni le quali erano legittima con- 
seguenza delle chimiebe proprietà di questo prodotto, conosciate 
dagli studi litulii, doveva dedurre che la presenza dell’ acido 
aolfoi uso, la poca solubilità del solfato neutro nell’ etere prò- 
priaineiite dello, e la poca volatilità di questo, erano condizioni 
sfavui evulì ad ottenere faciljnrDte un vero etere e mollo odoroso. 

lni|iorlava adunque die mi occupassi a vincere alcuna al- 
meno di (|uesle difficoltà, al cui effetto ravvolgeva iir mia mente 
il aeguthie pensiero. La scomposizione di un sai* doppio per 
mezzo dell’acido solfoviuico^ separando la base^ separa parf* 
inenti il solfato neutro, il quale qiiond'aneo si sciogliesse iieK- 
r alido sopradetto (che nou inticrainei.te si scioglie) distille- 
rebbe ùniuutalo, non potendo sciol si nell’ ossido di etilo, e 
con esso volatilizzare in causa dvllu diilerenle temperatura cui 
si scompoiTgono i due bi-soliatì: avrebbe adunque, dopo la . 

unione anzidetUi', a precipitarsi insieme al sale inorganico 
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|i«rcli4 tpfcifiMmenU |(iò , od a ditUllare indin-iotio 

iMiro««ido di alilo : e come havvi dell’acqua nell'acido sol* 
fosliiito , questa non concorrerebbe a ridisciurlo , perchè od 
assorliila dal solfato baritico, o trattenuta dall’ acido istesso. 

Jii fra queste difflcoltà , noto essendomi che il sale neutro 
di inetlleno, è suhiliile nell’aicoole idrato, piò di quello il sia 
nell’ etere e uell’alcooie rettificalo, e pdnmenli sapendo che ^ 
poco acido solforico basta a separar dal sai doppio, il solfato 
baritico, rimanendo il sai neutro presso che lutto isolato, mi 
fiiccvn III seguente esperimento. 

Hcloglleva sei dramme di solfo-metilato baritico in quattro 
dramme di acqua, unita ad altrettanto alcooie di 0820°; verserà 
a goccia a goccia dell’acido solforico diluito quanto bastasse a 
prccipitoic il solfalo di barite: aggiungevo nella soluzione aci- 
dula un' oncio d’nlcoole a 0830** a diluzione della materia, e do- 
lio un esatto meacolamento con canna di vetro, lasciava in ripo- 
so; posili istanti dopo galleggiavano alla superficie alcune goccie 
oleaginose , le quali nel lasso di brevi momenti scomparivano 
niroechio insieme al deporre del solfato baritico: schiarito il 
misruglio il feltrava: s)imneva il residuo che era denso muci- 
lagiiiifonne, il lavava due volle con un’oncia complessivamente 
di alcooie, e peixiendo così quella speciale condizione, faceva»! 
polveioso: liuitiva i liquori feltrali i quali erano del peso di 
dramme dieckttlo: siecooie ammetteva che fosse saturo del sol- 
fato neutro qu««to |vrodoUo, così apparecchiava un miscuglio 
di due dramme di akoote e due d'acqua, e lo univa a poro a 
ptveo a dramme diecìoUo dell'acido soUerico cene, a 184*. 
Ooest’aciAv cosi preporalo lo uaiva al tìquor akoolico tofn 
aae«a»MMiltv im ped ì n d a coi Borali mu rrasnnsiima dei calore: 
aopeva rbe l'acid» m srg am i s ers mrM di qoaMo sorvèèe 
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rìcprenlo dalla normale eterificaaione, ma ciò era ad oggetto 
di evitare e lo «viluppo gazoao, e la dUtìllatione del «olfato 
neutro in condizione oleaginosa: dalla distillazione raccoglieva 
dei prodotti nicoolico-eterei con l'odore dell' aglio, nèutri per- 
fettamente, cui non era mestieri la rettificazione: al termine 
poi del lavoro eravi sviluppo del gas solforoso insieme al poco 
etere che distillava, nel quale non mancava l’odore dell' aglio , 
e col quale nou distillava traccia alcuna di liquor oleoso. ‘ 
Una circostanza peroltro mi costringe ad intertenervi so- 
pra questa maniera di operare, prima di proseguire la diretta 
* * 
trattazione del mio argomento. Voleva sapere da un esperimento 

antecedentemente eseguilo sapra 'questo modo di operare, se il 
permanente contatto del solfato neutro df metileno, ad un liquor 
acidulo concorresse alla di lui soluzione neirucido istesso. A ciò 
conoscere aveva sciolto nell'acqua un eguol peso del soifo-meti- 
lato, lo aveva scomposto con acido solforico diluito nell’ alcoole 
a 0830, poi aveva unito deirnlcoole in peso eguale al sul dop- 
pio, e dopo il riposo (vedute già momentaneamente le goccio 
deiformi alla superficie ) raccoglieva separatamente ed il liquor 
soprastante al sedimento, e quello raccolto dalla pressione di 
lui, e l’altro pure della lavaziane di questo: li distillava sepa- 
ratamente al calore del vapor dell’acqua per raccorre quasi tutto 
l’alcoQje. Mi intrattengo solamente del liquor spremuto dal se- 
dimento spontaneamente formato, bastandomi dire degli altt*! 
che dal residuo di queste distillazioni, e più assai da quello di 
lavazione, raccoglieva deH’etere agliaceo, avendoli tutti separa- 
tamente distillati con acido solforico preparato in eccesso di 
alcoole. 

Quel residuo impertanto della distillazione del liquido spre- 
muto era di densità icilopposn, acidolo, inodoro: lo custodiva 
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in un rA|« clilov) ppiTeliamente onde per l'evAporozione di qunl* 
che irncrJii «IHI'ulcoole in esso ancora contenuto non si adden- 
sasse di più : da questo, scorse 24 ore, si « rniio separali molti 
cristalli agliironni, prismatici , longlii e scoloriti ; decantava il 
solo liquore che soprastava, cui aggiungendo il doppio peso di 
acido solfovinico Dormale, otteneva dalla distillazione il prodotto 
aleoolico etero-agliuceo di odore delicatissimo, poi dell’ acqua , 
de’ vapori solforosi e dell’olio. Trattava quest’olio con alcoole 
idrato ed aciduinto, « si scioglieva perfottameule : distillava la 
soluzione, e raccoglieva il liquore con l'odore caratteristico, 'per 
la qual cosa era solfato neutro di metileiio. 

Mi faceva poscia ai cristalli sopraindicati; erano solubili 
nell’ alcoole e nell’acqua : da queste soliizioui unite, che arrosso- 
vnno il tornasole, aggiunto poco alcoole, e distillato raccoglieva 
il solito prodotto etereo di odor agliaceo proiiunziutissinio. 

Come sa|teva non contenersi sostanza alcuna inorganica 
che potesse essere base di un sale, anche perchè ricercate in- 
vano la calce e la barite , così non poteva dubitore che quei ^ 
cristalli fossero acido solfo-metìlico. Gli autori infatti ci dicono 
potersi questo ottenere in due maniere : o per scomposizione 
del solfalo dopfiio di melileno e barile con acido solforico , o 
dalla svaporazione dell'acido metil-solforlco preparato con alcool 
del legno dii ettameiUe, facendo astrazione alla di lui sponlaitfa 
cristallizzazione appena immischialo l’acido inorganico all’alcoole 
metilico, perchè occidentale. Aveva impertaulo auche da ciò 
nuovo argomento a non dubitare della natura dell’ alcoole rac- 
colto nell’ indicata maniera, perchè ottenevo indirettamente qitel 
prodotto che ai lia solamente dall’alcoole metilico propriamente 
dello. 

Non a torto adunque .presumeva c|)r ^asi tutlo .il soUqlo 
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nrtflro 8«<>ne h srpnrarsì dal solfn mcUlato doppio in gnosfo 
maniera arninposto precipiiando»i insirtne al solfalo borilicó , 
anzi poter ammettere essere pura la soluMhà di esso nell'al- 
coole sebbene acidulo, dovendo ricordare che la poca acqua dì 
diluzione del sale veniva già tolta, come or ora diceva, del 
solfato baritico lòtto libero. 

Oltre di ciò, perchè era solfato neutro di metiieno P oHo 
raccolto dalla distillazione del liquido soprastante agl’ indicati 
cristalU, doveva credere che l'acido innorganieo, l'olcnole e 
Pncqua in quella distillazione non fossero in quantità sufficiente 
ed a tutto costituirlo bissale, ed a procurare la di lui soluzione 
nelPctere solforico, per In qual cosa, e con ragione, allo etteni- 
iiiento dei prodotti metilici è prescritta maggior quantità drl- 
P acido solforico di quanto è necessario alla produzione degli 
etilici, e non pu6 aversi un etere con odore pronunciato del> 
l’aglio quando non sia ed idrato ed alcoolizznto. 

E come l'annunciato pracnsso (totrebbe forse riuscire inop> 
portuno ad ottenere questo etereo prodotto perchè ricerca moke 
operazioni, così mi faccio ad es))orre pur quello onde solleci- 
tamente raccorio,. avendo già esperita in più modi l’azione del- 
Palcoole sopra la ealce contenente il solfato neutro di metiieno, 
risnitaitte dall'azione dell’acido solforico sopra Palcoòle cui quel- 
la base era sospesa , e ciò pure in adempimento di quanto or 
ora diceva annunziare. — Mi è forza peraltro preroeltere al- 
cune considerazioni che faceva sopra Paiizidetto miscuglio, de- 
dotte appunto dalia azione delPalcoole sopra di esso pratiea- 
mente conoscinta. 

Allorché il miscuglio calcareo della prima reazione, risul- 
tava acidulo, sperava ricorrendo all’ niooole a 0830° ■ come *•!- 
veote del bi-solfato, distiUata già al b. m. la sohizitme, otle- 
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' n^re crìstnllÌ7.7.nto Tncido nielil-soiroricn ; così fiireiido rarro^ticro 
Falcoole, inn sibbeiie acidulo il rosidiio di questa distillazione , 
niente si radunava in cri<ftalli : questo residuo che conteneva 
assai poco olcoole che poteva considerare come una soluzione 
del solfato neutro in un liquido acquoso alcoolico-acidnlo mi' 
porgeva il liquore ogiiaceo con l' odore voluto , quando ik di- 
stillava unito all’acido solfovinico ; apprendeva da ciò, e la 
necessità dello presenza dell’acqua ulta produzione del liquore 
etereo fornito di quell’ odore scevro di gas solforoso, e quella 
pure di non spingere tant'oltre la distillazione dell'alcoole, dalla 
I soluzione anzidetta, onde noh incorrere nella scomposizione 

del solfato neutro , cui sarei incorso certamente se il residuo 
fosse stato ridotto o'd una soluzione puramente aquosa , e quella 
in (ine che se fosse neutro il solfato intromesso alla calce , 
quando si volesse trattare in questa maniera, e distillare l’ al- 
coole, abbisognerebbe acidiilare le soluzioni alcooliche prima di 
distillarle acciochè rimanesse iudecomposto il solfato neutro 
medesimo durante la distillazione dell’alcoole. 

Oltre di ciò, l'alcoole e 0830° non scioglie il solo solfato 
neutro, od il solo solfato acido, scioglie pure il |H>co solfato 
doppio che in amendue queste condizioni ai trova formato: la 
unione dell’acido solfovinico al residuo della distillazione, pre- 
cipita la calce contenuta : questa viene ridisciolta dall' acido 
inorganico, perchè in eccesso rispetto alle quantità di quella 
, base, e come in conseguenza della precipitazione suddetta, si 

separa una (mrte del solfato neutro di metileno , cosi questo 
nella ridissoluzione di quella si ridiscioglie; questa condizione 
come mi facevo credere inutile la feltrazione prima che fosse 
compiuto il trattamento con l'acido sopraddetto, cosi dall'espe- 
rienza fui rassicurato doverla praticare, onde evitare che al 
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(«rtniue dt-llu dUlilIuzioiie il prodotto etereo acquistasse un odore 
eai|iireumii^ico, e ciò a ca(rioue del solfato di calce, la cui pre- 
«eiisa (lotrebbe luodilicure il giuoco delle «ttrazioni. 

liiolti'e in alcuno circostanza non volendo per economia 
di tempo, distillare l’alcoole dalla soluzione del solfato neutro, 
univa direttamente l'acido solforico concent nella proporzione 
dovuta all' eterificazione ed aveva dalla distillazione del liquore 
eterigeno, a primo prodotto dei vapori di gas solforoso e dei 
^vapori empireumatici: che se dilqiva prima con poca acqua i’a- 
cido eterificante, allora otteneva i liquori eterei normali. CO' 
nasceva eziandio che quando la Soluzione alcoolica era del hi- 
sale, anziché di sai neutro, importava che l’acido solforico fosse 
immischiato in minor quantità, giacché in caso contrario, in 
onta alla diluzione con acqua dell’acido islesso, diradavansi in- 
nanzi tutto i vapori suddetti. 

Premessi questi rillessi, mi faccio ad indicare il processo dietro 
il quale otteneva il liquor alcooiico etereo con l'odore dell'aglio, 
non oinmettendo di far osservare che appunto dai risultati della 
es|M'rienza , mi fu dato stabilire essere migliore il partilo dì 
occuparsi sopra il solfalo acido, anzicché sopra il solfalo neutro 
perchè più facilmente solubile nell'alcoole, per la qual cosa le 
lavazioni del prodotto calcareo della prima operazione, giova 
meglio si facciano con alcool acidulo per l’acido solforico, an- 
ziché con quello normale. Questo prodotto calcareo imperiamo 
della prima operazione avuta da una libbra dell’ alcoole vinico 
di 0810°, freddo che sia si rammollirà col versare oncie sei 
di alcoole a 0830° addato con mezz’oncia dell'addo sopraddetto, 
)■ dojKi due o tre ore d’infusione, spesso agitando, si feltrerà e 
si spremerà nel torchio : la materia spremuta si rammollirà 
l^eon la metà di quell' alcoole egualmente addato, operando in 
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«guai modo di prima , e come il residuo si maiiliene lulUtra 
untuoiio al (allo, per cui si può credere couleiiersi ancora qual- 
che traccia del solfato neutro, si ripeterà per la tersa volta la 
lavasHMie con due onde deiralcoole.acidulato. 

Può succedere che 11 (lesodd liquido rionito e cosiraccol- 
t» ristilli alcun che maggiore di quellu impiegato: ciò dipende 
da più cagioni , e dai solfato neutro e dal doppio die trovatisi 
aeiolti, e dal coiiteiiersi ancora nel miscuglio calcareo in istillo 
nalurale poco alcoole, perchè non lutto voialilizaato nella rea- 
Mooe dell’acido solforico, il quale alcoole avrebbe ad essere me- 

V. 

liKcu dielio gli esposti riflessi. 

Come aveva conosciuto essere necessario ed un eccesso di 
alcoole, ed un qualche eccessu dell'acqua, acciochè ed avesse ad 
essere tacile la soiusiuiie e la disUltazioiie del solfato neutro , 
iiisictne airetere solforico, e si evitasse pur anco lo sviluppo del 
gas solforoso, e perciò non essere mestieri delia retti&oazione , 
cosi mi' venne suggerito dall'esperieiiu che un miscuglio eteri- 
geiio preparalo nella proporzione di dieci dramme di acido sol- 
liirico di i84° diluito con doe dramme d’acqua, cui sia inimis- 
ehiata un onda ddl'anzidetta solunone alcoolica, corrispmidono 
all' ottenimento di questo alcooiico eteree prodolto: è però da 
avvertire che l’acido solforico diluito nell'acqua non dovrà essere 
immisehiatu al liquore alcuotioo senza quntdie avvertenza rela- 
tiva alle or ora esposte osservazioni: è duofto soprapporre a 
poco a poco quel tanto di acido che basta alia precipitazione 
^ del sollàlo di calce, efletto della scom(>osizione del sale doppio: 
lutto cosi separalo si feltrerà e si $|«remerà bene il residuo. Si 
terrà preparalo un liquor ak-odieo arido, risultante da dramme 
quattro di aJcoole , due ili addo solforico e due parimenti di 
acqua. Con quanto basta di ipicsto , supposto che si avesse a 

\ 
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ti attarc il sol fato di caler , relativo alla soluzione del solfato 
iteulro ciNitonuto in lulU la calce propria del imtlauteiilo delle 
piò indiiKle dodici oiicie di ulcoole vìllico, si laverà due volte, 
e pariiiieiili due volte si spremerà bene quel sale onde spogliarlo 
allàttu del predetto solfato neutro inter}>o$to; feltrato che sia ed 
unito al primo liquore si distillerà, raircogliendo separati i pro- 
dotti, essendo gl' ultimi leggermente aciduli, per assai poco gta 
solibi-oso, mentre i primi alcooiici-eterei sono neutri perfetta- 
mente. E inutlie perciò la rettificazione di questi, può convenire 
quella degli altri. Questo liquore alroolico-etereo è fornito a 
dovizia dell'odore proprio dell’aglio. 

Quattro operazioni distinte comprende questa, quainnque 
«issi, eterificazione: l.° prodnzione del solfato neutro di metl- 
leno come conseguenza dello matamorfosi dell’alcool villico; 
}.* separazione di quello dalla calce; 3." produzione del solfo 
metilato doppio, o calcico o baritico; 4.** trattamento di questi 
coir acido solfovinico oppure liivazione della calce suddetta in 
btato normale con l’alcool addato, onde ottenere da quelli e 
da questo il prodotto alooolieo-elereo fornito dell’ odore eaint- 
teristieo: è pur diretto l'ottenimento dell’ alcoole di nuova 
produzione. 

Spero die questo studio, varrà almeno a dischiudere il 
sentiero a maggiori e migliori investigazioni, dalle qoali possano 
conseguii'iie notizie di più grande riflesso di quelle che ora 
annunziava. 

Sarà proteiforme questo prodotto nella chrmiCa sua com- 
posizione in conseguenza delta |ioleiite azione degli agenti 
esteriori? A mio avviso è saggio consiglio credeVe che sì. 
Durerà immutalo il solfo-melHalo baritico cristallizzato? La 
dilTusionc deirodure dell' aglio, pochi giorni dopo che in quella 
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condiziune lo lelieva cusludilo iu vose cLiuso c loiilaiiu dulia 
luce, (Ili è argomento a dubiiare: potrà forse resislere u parer 
mio iiinalleruU la soluzione alcoolico-acidula dei solfato neutro 
dopo la scoili posizione del sai doppio suddetto, e quella pure 
di liivazioiie della calce, prodotta dalla prima operazione con 
alcoole acidulo. 

Un solo riflesso a compimento di tutto, sopra alcune pa- 
role di Gerhardt, dalle quali mi vien dato siibbietto di fare 
uba analogia. Egli dice (Livraison 5 pug. 303 suite a la cliimie 
di Bcrzclius) quelle combinazioni che spettano ai gruppi agli- 
lici, bulino entro certi confini, molla analogia ai gruppi etilici, 
c suoi omologhi. 

Ora in conseguenza di questa proposizione io rifletto così : 
vera l'analogia sopra esposto, vero che i gruppi etilici sono 
uniologlii ai metilici, saranno gli aglilici omologhi ai metilici, 
e domando: sarebbe mai che questa analogia in senso chimico, 
potesse esservi pure in senso terapeutico, ricordando che gli 
abitanti della nostra campagna vincono assai spesso molte feb- 
bri, ribelli all’ azione del solfato di chinina, colla bevanda di 
un vino cui si inunteniie infuso dell’a/tuiu talivumì Questa 
azione terapeutica è coiifuriiie a quella riconosciuta dai clinici 
di Pavia nel liquore colà denominato etere chinico. 

Spetta al medico ineltiTe a confronto l' azione e dell’ in- 
fuso etereo dell' aglio, già distilluUi, e del liquor etereo-alcon- 
lico cui è sciolto il solfato neutro di metileno, e quando cor- 
rispondessero gli elTetli di questa uppHcazione, sarei ben con- 
tento di essermi ociupiito di questo studio, tanto phi che tor- 
nerebbe a vantaggio specialmente di (|ut lli cui la .squuiida mi- 
seria lotta colla necessità di prestamente cd cconomicainentc 
rìnvcl'c la perduta salute. 



Digitized by Google 




- 49 — 

Sono lati le ineUiinoiTosi orgraniclii* dii iion tmi^fl«i*(.'IÌnr<' 
di quultiiH|iie avveoiineiito. Sarei troppo ardito se riflellessi di 
più, o se aggiungessi alcuni riflessi in appoggio almeno di 
questa miti proposizione, accloccliè non si volesse supporre che 
fosse gratuitamente asserita. 

Se vero fosse che l'alcoole da (ne ottenuto potesse pet* 
le sue chimiche proprietà cotisiderarsi metilico, è fuor di dubbio 
c^e non potrà denominarsi così, perché non ottenoto del legno. 

Co>CLUSl(tSiÉi. 

La simultanea produzione dell’acido formieOj e del solfato 
neutro di nietileno, sotto circostanze determinate, mi porgeva 
ragione in conferma della supposta mutazione dell’ alcool villico 
nel melitìco. 

La produzione del solfato neutro di metiieno, sotto condi- 
zioni affatto opposte a quelle che mi offerivano il sopranien- 
sionato prodotto, mi era dimostrato dall’ oddre dell’ aglio cui 
era fornito iì composto calcareo in conseguenza del versamento 
dell’acido solfovinico sopra la calce. 

Dalla ricerco dei mezzi i più opportunij onde evitare lo 
inspissimento della materia, ch'era obbielto alla facile feilr.'i- 
zione del liquor eterigeno, ed alla pressione nel torchio del 
residuo dopo la anzidetta, comunque imperfetta, feltrazionc, 
veniva a sapere che l'alcoole adoperato a diluzione della ma- 
teria densa suddetta, non tutto soggiacevo alla metamorfosi 
immaginata; per la qual cosa il prodotto etereo raccolto, mercè 
della distillazione, conteneva dell’ alcoole In eccesso, come in ec- 
cesso trovavasi, rispetto all'acido solforico, nel liquore da di- 
stillarsi. 

La parziale soluzione di un liquido oleiforme nel liquor 
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auquu^iu die euiitein|>ot‘uueaiuenle raccoglieva al leiiiiiiie' della 
itisiilid^iuiie, mi faceva ìuiiiiughiare che fosse solfalo iieulro «li 
uiclik'iio, $apeu«lo esser questo, dall'acqua sconiposlo. 

Dallo iiiallesu iiiduriuieiito del iiiiscuglto calcareo in con* 
fcgueiiza del versaineiilo dell' acido sullbvinico sopra la calce 
anidra, mi venne dalo ii iiialeriale up|mrtiiiio a separare il 
solfalo doppio di nielileiio e calce, e come sapeva che questo 
sai doppio era sconiposlo dali'a«M|ua a caldo, riusciva di so- 
sliUiire la barite alla «uilce, produceiido cosi il sai doppio ba- 
rilico iiidecouipoiiibile. ^ 

Indicava lo reaaioue dell' acido solforico, e del solfovinico 
sópra i due solfu-iudilals si crisialiiasali, come sciolti nell’acqua, 
dalla disliUa4ÌiHie dei quali aveva il chiesto pr«Mlottu, previo 
peraltro alcune condizioni, e do questi elicili conosceva ihmi 
polvi'si produrre un etere pruprianieiite detto, e.ssendo uece»« 
saria alia facile volatilizzazione del solfalo neutro sciolto net- 
l' osiddu di eliio ed un lieve eccesso di acqua, ed un eccesso 
di alcoole. 

Annnessa la ipotesi della metamorfosi dell' alcool villico 
mercè della calce, per inilneiiza dinamica, iniinugiiiava come 
si dovesse operare 'percliò l'azione di quella si facesse mag- 
giore , associandola all’ altra dell’ acido solforico, ad oggetto di 
ottenere la quasi lutai iitulazioite dell' idrato d’ ossido di etiirv, 
ed invertendo percit'i l’ordine nella unione dei prlnclpj agenti 
eriinu tali gii eiTetli, da jMiter credere di avere raggiunto quanto 
aspirava; e conte raccoglieva I' alcoole svaporalo nella violenta 
c coiiteiuporanea reazione, in conseguenza e della analisi eie- 
meiiUire, e dei risiiltameiiti della' reazione della potassa cas- 
stila sopra «li questo, a coiifroiilo di quella esercitata so]ira 
l'ulcuolc viuicu, in fiuc dui piodotli che raccoglio a, distillati 
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Incfeine ull' arido solfoi ico, aveva regioni a stobilire almeno es- 
aere diverso dell’ alcool villico, non volendo sì tosto dichiararlo 
metilico, della cui assoluta determinazione attendo il giudizio 
dei sninmi maestri di chimica. 

Proponeva il metodo per raccorre dal solfato neutro di 
metileno oleiforme, il prodotto alcoolico-etereo con 1’ odore vo- 
luto, proponeva quello di averlo direttamente dalla calce resi- 
dua in seguito del primo trattamento con acido solforico del- 
l’alcool cui era quella base sospesa: indicava la ottenuta spon- 
tanea cristallizzazione dell’acido solfonietilico, non ommetteva 
far osservare come facilmente si precijiita il solfalo neutro di 
metileno da un solfo metilnlo doppio, di calce, o l arite trat- 
tato con acido solforico, ed in np]iressn suggeriva il modo 'di 
oprare onde seponirlo dal sale per ciò precipitato, finalmente 
riflettendo alla analogia chimica dei gruppi metilici , cogli agli- 
lici ed esponendo quella pur terapeutica conosciuta dai clinici 
di Pavi.i in questo liquor agliaceo, e dagli abitanti della cam- 
pagna nell’ infuso dell' aglio nel vino usato come febbrifugo, 
mi faceva a toiisidenire che sarebbe forse opportuna l' appli- 
cazione nella terapia degli infusi eterei e distillati dell’ aglio, 
il elle tornerebbe a grande vantaggio massime degli indigenti 
nei quali la sqnolidn mi.seria cozzìi eolia necessità di presla- 
ntenlc id rconomicninentc riavere la |eii!nta salnte. 
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